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“Piccola città, dove non succede niente


piccola città, sempre fra la stessa gente....”





   Roma non era cambiata per niente. Era da un po’che mancavo ma la città era sempre la stessa, con i suoi grandi monumenti, le sue strade affollate e la sua mentalità tipica di cittadina di provincia. 


   Difficilmente un cainita a Roma può vivere tranquillo. Troppa gente. Troppi nemici da cui guardarsi. Le beghe politiche sono all’ordine del giorno e c’è sempre qualcuno pronto a piantarti un paletto nel cuore per suo esclusivo tornaconto. Un segreto non rimane a lungo tale a Roma. Qualcuno prima o poi lo scoprirà e lo userà. Eppure tutti si sorridono e fingono di essere amici. Il colpo arriva sempre alle spalle, infido, inaspettato. Ed è un colpo per distruggere, non per stordire! 


   Nonostante questo Roma esercitava il suo fascino anche su di me. Non sapevo risolvermi ad andarmene senza dirle addio, anche se il mio piano di fuga era ormai pronto e sarebbe stato saggio scappare senza guardarsi indietro. Speravo inoltre di scoprire ancora qualcosa di più sul mio “piccolo”


problema.


   Avevo fatto innanzitutto una visita a Dagobert, ma non ne avevo cavato molto. Il mio fratellino si era dimostrato evasivo come al solito. Mi aveva però fornito alcuni dati in più. Il rituale eseguito tempo fa e di cui mi aveva parlato nel corso della mia ultima visita si era alla fine rivelato inefficace e i migliori occultisti di Roma brancolavano nel buio. Inoltre si prevedeva la prossima visita di “qualcosa di molto grosso e armato di vera fede”. Sperai che Dagobert stesse vaneggiando o cercasse solo di spaventarmi. In ogni caso non mi fidavo di lui e dovevo cercare di saperne di più. Una visita in elysium diventava a quel punto necessaria, nonostante il rischio di incontrare lo zio Iulius e subirne le attenzioni indesiderate.


   La successiva riunione plenaria dei cainiti di Roma era prevista per il sabato successivo al “C’est noir”, un locale di nuova apertura di proprietà della figlia di Philippe, Nicoletta Bernini, o di un suo prestanome. Fu proprio Nicoletta ad accogliermi all’entrata :


   - “Porta armi ?” - mi chiese con voce dura.


   La domanda mi colse di sorpresa. Non che sia insolita all’entrata dell’elysium, ma mi sarei aspettato di trovare Italo Leone a rivolgermela. Forse, dopotutto dei cambiamenti c’erano stati ! Lo sguardo freddo di Nicoletta mi rivelava molto. Non era più l’artista spregiudicata e sbarazzina di un tempo ma qualcosa di molto diverso. Non volli indagare. Le risposi che non portavo nessun’arma e lei mi fece entrare. Quella sera, infatti, non avevo neanche il mio fido pugnale. Non mi aspettavo svolte positive immediate per quanto riguardava la mia situazione e per affrontare quelle negative ci sarebbe voluta ben altra arma. Avevo quindi lasciato il pugnale a casa. 


   Nonostante fossi arrivato abbastanza presto in elysium c’era già qualcuno. Philippe era già lì, impegnatissimo ad affrontare colloqui dopo colloqui. Vidi e salutai anche i miei cugini, Rosario Giuliano e Alessandro Borghese, con cui scambiai le solite frasi di circostanza. Diedi un abbraccio affettuoso a Nevenca, impegnata in una seria discussione con Dagobert sul tema “boicottaggio della Barilla” e prenotai il mio fratellino per il termine del dibattito. La prima sorpresa della serata, però, mi venne da Lucrezia :


   - “Asmodeooooo !” - strillò la mia sorellina non appena mi vide - “Come stai ! Non ti sei fatto più sentire ! Cosa ti è successo?”


   La rassicurai dicendo che andava tutto bene e che ero rientrato a Perugia, dove avevo intenzione di ritirarmi per qualche tempo. Ufficialmente era questa la notizia che ero venuto ad annunciare, in realtà da Perugia me ne sarei andato presto facendo perdere le mie tracce in un modo che speravo definitivo. Lucrezia mi prese in disparte e , credendo di farmi un favore, disse :


   - “Ho cercato di aiutarti, Asmodeo. Ho qualcuno che forse può risolvere il tuo problema. Vieni !”


   La seguii. Mi condusse dall’ultima persona che avrei desiderato vedere : Aurelio della Putanesca. Evidentemente Lucrezia si era fidata di lui rivelandogli cose che avrei preferito tenere segrete. Maledissi il giorno in cui l’avevo informata, ma ormai non c’era più nulla da fare. Mi disposi così ad ascoltare ciò che Aurelio aveva da dirmi.


   Il Giovanni si presentò tendendomi la mano, io gliela strinsi, dopodichè cominciammo a parlare. Lucrezia intanto si era allontanata :


   - “Signor Asmodeo, - mi disse Aurelio - ho avuto un interessante scambio di opinioni con vostra sorella. Se voi voleste espormi il vostro problema sarei ben lieto di potervi aiutare.


   - “Non so cosa vi abbia detto Lucrezia. - ribattei - Talvolta la mia sorellina esagera! Sarò comunque lieto di discutere con voi la mia situazione non appena mi avrete detto cosa già ne sapete.” 


   Proprio in quel momento avvertii una sensazione di profondo disagio. Sospettai che il Giovanni stesse usando su di me alcune delle sue discipline, ma non potevo saperlo con certezza. Fui fortunatamente salvato da un evento che assorbì l’attenzione di tutti.


   Nell’elysium era entrato un un uomo corpulento, dal naso enorme e dai lunghi capelli striati di bianco legati in una coda che gli arrivava fino alle spalle. Era accompagnato da alcuni tizi dall’aspetto lugubre a cui faceva ala mio cugino Rosario Giuliano. Sentii il grassone esprimersi con un forte accento siciliano. Si diresse subito verso Philippe abbracciandolo con calore e rivolgendoglisi come un suo pari. 


   - “Sarà un po’ mafioso ? !” - mi domandò Lucrezia, materializzatasi chissà come vicino a me.


   Tentai di zittirla ma senza risultato. Il nuovo venuto sembrava una persona importante e sicuramente non avrebbe reagito bene a un’offesa.


   Lucrezia non si lasciò intimorire :


   - “Ma se non sai chi è - mi disse - come fai ad averne paura ?”


   La frase aveva certo una sua logica ma al momento mi sfuggiva. Lasciai cadere l’argomento dal momento che Lucrezia stava parlando ad alta voce e anche Nevenca sembrava ansiosa di intervenire. Philippe e il ciccione parlarono per qualche tempo, poi l’uomo si allontano scortato da mio cugino Alessandro, incaricato di fargli visitare l’elysium.


   Mi diressi subito verso Philippe per salutarlo. Fu estremamente cordiale con me ma riuscivo a leggere nei suoi occhi una stanchezza quasi millenaria. La politica gli stava chiedendo molto e non dubitavo che, a tratti, provasse una gran voglia di ritirarsi e mollare tutto. Mi informai sulla situazione di Roma. Philippe minimizzò ma era evidente che la città gli dava molto da fare. Riuscii a sapere che il grassone era niente di meno che don Vito Carapelli, principe di Palermo, la cui visita era giunta totalmente inaspettata. Io non avrei assolutamente voluto essere nei suoi panni in una situazione come quella e glielo dissi. Compiacere un ospite dai gusti difficili e dai grandi poteri senza un minimo di preparazione era sicuramente un’impresa titanica. Manifestai a Philippe la mia intenzione di ritirarmi definitivamente a Perugia. Lui la accettò senza battere ciglio, capiva probabilmente che era la cosa migliore. Mi dispiaceva ingannarlo così ma non c’era altro che potessi fare. Anzi, per rendere più credibile quanto avevo inscenato per sparire, dovevo dargli un’ultima preoccupazione.


   - “Ti ho portato un regalo.” - dissi e tirai fuori dalla tasca interna della mia giacca una delle candele che avevo trovato nel sotterraneo. La accesi e rimasi a fissarla per qualche minuto :


   - “Guardala bruciare, - dissi - avrai una sorpresa.” - Quando le prime goccioline rosse cominciarono a scorrere lungo il bordo della candela Philippe si voltò bruscamente contro di me :


   - “Cos’è ?” - mi domandò.


   - “Quello che pensi. “ - risposi.


   - “Spegni subito quella cosa !” - mi ordinò duramente e poi aggiunse : “E’ un regalo che non mi è affatto gradito !”


   - “Lo so, - ribattei - ma è parte della mia eredità. Quella stessa eredità che sto combattendo e continuerò a combattere. Non preoccuparti, starò attento.”


   Philippe strinse la candela fino a romperla.


   - “Ne ho trovate molte altre. - continuai - Esaminane pure i resti, forse scoprirai qualcosa di importante. Anche io continuerò i miei studi e ti terrò informato.” 


   Sperai di non avere portato la mia commedia alle estreme conseguenze. Philippe mi stava guardando con espressione impenetrabile.


   - “Dopo dovremo parlarne. - disse - Ci sono sicuramente diverse soluzioni al tuo problema.”


   - “Certamente - ribattei - nessuna molto piacevole per me comunque.”


   Così dicendo mi alzai dalla sedia in cui Philippe mi aveva fatto accomodare :


   - “Se mi cercherai sarò a Perugia.” - dissi. 


   Philippe mi congedò con un semplice cenno del capo. Mi dispiaceva lasciarlo così ma non avevo scelta. Mi diressi verso Aurelio della Putanesca. Durante il mio colloquio con Philippe l’avevo visto osservarci interessato. Era ora di mettere le carte in tavola anche con lui.


   - “Interessante oggetto quello che ha donato al Senatore. - mi disse, poi proseguì - Mio giovane amico, lei sta camminando sull’orlo dell’abisso....”


   - “Spero allora di non caderci dentro, - l’interruppi - o almeno di trascinare con me più persone possibile.”


   Il Giovanni scrollò le spalle :


   - “Questi pensieri nichilisti non le fanno onore. Come le ho detto, se lei decidesse di rivelarmi quello che sa io potrei aiutarla.”


   - “Non so cosa le abbia detto Lucrezia. - ribattei - La mia sorellina talvolta esagera. Perché non mi racconta lei quello che sa ?”


   Aurelio accondiscese con un sorriso :


   - “Bene, - disse - Lucrezia mi ha raccontato del rituale, del Salubri che lo officiava e.....”


   - “Un Salubri !” - lo interruppi attonito. Nessuno mi aveva parlato della presenza di Giovanni Colonna sul luogo del rituale e, che io sapessi, non c’erano altri Salubri a Roma. Se anche lui non era riuscito a scacciare il demone che albergava dentro di me allora forse c’erano poche speranze.


   - “Come ha saputo queste cose Lucrezia ? Io non ero presente al rituale, non avrei mai potuto dirgliele !”  - Non mi fidavo del Giovanni. Forse si stava inventando tutto di sana pianta ricamando su quello che sapeva. Aurelio non si scompose :


   - “Lei conosce sua sorella meglio di me. Forse può chiederglielo direttamente. Io le sto solo dicendo cosa Lucrezia mi ha raccontato a suo modo.”


   Non credevo che Lucrezia mi avrebbe detto niente in merito così lasciai cadere la cosa. Aurelio proseguì :


   - “Questo rituale, mio giovane amico, - disse - ha risvegliato cose che forse sarebbero rimaste latenti...”


   - “Storie ! - lo interruppi di nuovo - Il suo scopo era un altro ! “


   Questa volta fu Aurelio a non farmi finire :


   - “Questo è quello che le è stato raccontato, mio giovane amico. - disse.


   Era vero. Prove sicure non potevo averne e dato i precedenti tradimenti dei Tremere era di certo meglio non fidarsi, ma neanche di Aurelio mi fidavo.


   - “Cosa dovrei fare ? - indagai.


   - “Ne parli con me. - fu la risposta di Aurelio - Mi racconti tutto quello che sa sull’origine del suo demone interiore.”


   Non riuscii a trattenere una risata :


   - “E’ lei l’esperto ! - dissi - Io non ne so proprio niente. Sono nato ! Questo è tutto ! Tutto è cominciato da lì.”


   L’espressione di Aurelio si fece pensosa :


   - “Ha fatto qualche indagine sull’origine della sua famiglia ? - mi chiese.


   Per un attimo restai interdetto. Aurelio non era certo uno stupido e aveva colpito subito nel segno. Con lui dovevo stare attento. Decisi di essere sincero e vago nello stesso tempo.


   - “Certo - risposi - e ho scoperto un cumulo di menzogne. La storia dei Monteschi-Aldobrandi che si legge sui libri è completamente inventata e qualcuno è stato molto scrupoloso nell’eliminare tutto ciò che poteva far risalire alla situazione reale.”


   Non gli accennai all’albero genealogico che avevo scoperto ma ad Aurelio la mia affermazione fu sufficiente. Fece un largo sorriso e proseguì :


   - “Non avete saputo porre le domande giuste. - mi disse - Voi avete interrogato i vivi.”


   Era il mio turno di sorridere, anche se interiormente. Aurelio evidentemente non conosceva l’inizio della storia. Ero venuto a conoscenza della mia eredità proprio interrogando lo spirito di mio padre, appositamente evocato per me da Marcus Giovanni, che mi doveva un favore vitale. L’evocazione era però stata bruscamente interrotta da una forza molto potente e oscura che aveva provocato un ritorno di fiamma tale da infliggere dolore anche a un Necromante esperto come Marcus. Non dubitavo dei poteri di Aurelio ma non ero disposto a ripetere l’esperienza. Non ero poi sicuro che questa volta lo spirito di mio padre si sarebbe lasciato evocare facilmente. 


   Aggiornai quindi le conoscenze del Giovanni rifiutando il suo aiuto in tal senso. Dovevo però avergli rivelato abbastanza :


   - “Confermate alcuni miei sospetti, mio giovane amico. - mi disse. 


   Non indagai oltre congedandolo bruscamente con le stesse menzogne che avevo rifilato a Philippe. Mi sarei ritirato a Perugia a studiare il problema. Se mi avesse contattato per ulteriori informazioni sarei stato a sua disposizione. Salutai e me ne andai per essere fermato poco dopo da Nicoletta Bernini.


   - “Posso parlarle ?” - mi chiese.


   Acconsentii e la prima domanda che mi porse mi parve strana :


   - “Lei è d’accordo con le leggi dell’elysium ?” - domandò.


   Affermare il contrario sarebbe stato come dichiararsi anarchico sul momento. Non mi mancava che quello ! Professai la mia fedeltà all’elysium e al Senato e chiesi il perché di quella domanda. La risposta della ragazza fu ancora più strana :


   - “In qualità di custode dell’elysium sto informandomi su coloro che sono fedeli alle sue leggi e sulle discipline di cui dispongono per sapere su chi posso contare ! Lei conosce l’arte della Dominazione ? - mi chiese ancora.


   Velocemente la informai sull’estensione effettiva delle mie discipline, di fatto pari a zero o quasi, e le chisi se pensava a una possibile rivolta. Nicoletta accantonò la questione definendo la sua indagine una semplice formalità. Non ne ero convinto ma finsi di accettare il suo punto di vista consigliandole di fare comunque attenzione. Mi informai sulla sorte del suo predecessore, Italo Leone ma lei non seppe o non volle rispondermi.


   - “Tempi passati.” - disse, e si allontanò.


   Era decisamente molto diversa dalla ragazza allegra e spensierata di un tempo. Non parlava più di arte e di sculture ma cercava solo di consolidare il suo potere. La politica aveva fatto un’altra vittima. 


   Mi chiesi cosa poteva avere indotto il Senato ad assegnare una carica così importante ad una ragazza giovane e inesperta. Sperai con tutto il cuore che potesse sopravvivere ma non ne ero sicuro. Roma è una città spietata, talvolta.


   Nicoletta si era appena allontanata che vidi venirmi incontro don Vito Carapelli, accompagnato dai miei cugini e dalle sue guardie. Alessandro mi presentò e ci scambiammo le solite formule di rito. Don Vito mi parlò di alcuni miei antenati che aveva conosciuto. Accarezzai per un attimo l’idea di utilizzarlo come fonte di informazioni per ricostruire la storia della mia famiglia ma vi rinunciai subito. Don Vito era indubbiamente un uomo pericoloso e una tale ricerca avrebbe significato vivere a stretto contatto con lui a Palermo per diverso tempo. Non avevo bisogno di altri problemi !


   Fatta conoscenza con don Vito mi aggirai per un po’di tempo nell’elysium senza una meta precisa. Dagobert era ancora impegnato con Nevenca e anche Alessandro Cagliostro, l’altra persona con cui avrei voluto parlare, sembrava non avere molto tempo libero. Riuscii però ad ottenere la promessa di un colloquio entro breve tempo.


   La serata doveva però animarsi ulteriormente. All’improvviso entrò nella sala uno strano gruppo. Su tutti spiccava una moretta dai toni volgari e con un abbigliamento alquanto discutibile. Portava una cortissima minigonna e lunghe calze rosse. Accanto a lei due giovani di bell’aspetto ma altrettanto malvestiti. Uno era vestito di stracci, l’altro portava un collare borchiato , un pesante trucco facciale e vestiti degni delle peggiori bande di strada. I suoi modi rispecchiavano l’abbigliamento in tutto e per tutto.


   La brunetta lanciava ad entrambi sguardi ammiccanti ma si accompagnava ad un terzo uomo, tutto vestito di nero con anelli e borchie un po’dappertutto. Seguiva una seconda ragazza, vestita stile hippy e dall’espressione strana. Mi accorsi subito che non tutti erano cainiti. Alcuni di essi si riconoscevano come ghoul. Quella sera ce n’erano in giro parecchi, avevo notato.


   I cinque si presentarono come una delegazione di anarchici. Cercai di limitare al minimo i miei rapporti con loro dal momento che avevano un aria decisamente poco raccomandabile. Non riuscii però pienamente nel mio intento. La ragazza vestita da hippy riuscì per un certo tempo ad abbordarmi cercando di convincermi ad offrirle determinate prestazioni a cui non pensavo affatto coinvolgendo anche i suoi amici e altri fratelli. Fortunatamente riuscii a liberarmene.


   Che qualcun altro la pensasse come me era più che ovvio. A Lucrezia la moretta non andava giù, specialmente con la sua abitudine di fare bouncing-jumping sotto la luna piena, e Nevenca era perfettamente d’accordo con la mia sorellina. Mentre osservavo i nuovi arrivati mi si avvicinò un confratello che non avevo mai visto prima :


   - E’triste vedere il declino dei nostri clan. - disse con un forte accento slavo - Pensare che questo è quello che rimane di antichi monaci che ricopiavano libri.


   La moretta non mi sembrava certo un monaco ma non ribattei limitandomi a qualche frase di circostanza sul buon tempo andato. L’accanto del tizio mi ricordava troppo quello del voivoda di Ferrara per azzardarmi a contraddirlo o a scambiare con lui più dei semplici convenevoli. fu comunque lui ad andarsene quando notò il mio smalto per unghie borbottando qualcosa su come questo sarebbe stato punito nei tempi passati.


   In quel momento venne a cercarmi Alessandro Cagliostro. Mi condusse fuori dalla stanza, in un posto in cui fossimo riusciti a parlare senza interruzioni e senza ascolti esterni. Alessandro mi informò infatti che in elysium nessun discorso sarebbe rimasto privato a lungo dati i microfoni disseminati un po’dovunque. La situazione era evidentemente grave se il Senato aveva ritenuto di dover giungere a un tale grado di sorveglianza. Velocemente riferii ad Alessandro il colloquio che avevo avuto con Aurelio della Putanesca per verificare le sue reazioni. Il Tremere mi ascoltò senza batter ciglio, dopodichè mi fornì la sua versione dei fatti.


   - “Successivamente al rituale c’è stato un caso di possessione tra i partecipanti. Non sono in grado di sapere se causato dal demone che intendevamo scacciare ma ritengo di si. In ogni caso il demone è poi fuggito senza che potessimo nuovamente rintracciarlo. Non so che informazioni abbia Aurelio della Putanesca. Per me l’unica soluzione possibile risiede nello studio e nella conoscenza. Posso studiare il suo caso, ma solo se sarò in grado di esaminarlo all’interno della Chantry.” 


   Repressi la mia voglia di ridere :


   - “Sa che me l’hanno già chiesto una volta, non e vero ? - domandai caustico.


   - “So anche com’è andata a finire.  - mi rispose Alessandro - tuttavia non posso fare altrimenti. E’l’unica soluzione possibile.” 


   Il suo tono era cortese ma determinato. Da lui non avrei cavato altro. Potei però individuare una sincera voglia di aiutarmi. Appresi che Lucrezia si era rivolta anche a lui per aiuto e che la possessione aveva riguardato Lith Calen. Forse quindi lo scandalo del cardinale non era stato interamente opera sua. Recentemente avevo saputo che il Senato, pur ammonendola, l’aveva riammessa tra le schiere dei sudditi riconosciuti di Roma.


   Mi congedai da Alessandro promettendogli una risposta in settimana. Naturalmente mentivo. Volevo raccogliere tutti i dati possibili per sparire e agire da solo. Ritornai nell’elysium cercando di rintracciare Dagobert ma non riuscii a trovarlo. Scambiai qualche parola di circostanza con alcuni nuovi venuti, tra cui l’arconte dei Gangrel. Da lui seppi che Sean era sparito, forse morto. Sapevo che sarebbe successo. Dopo Milano non era più lo stesso. Mi insospettì però sapere che un’altra Gangrel era misteriosamente sparita. Forse c’erano strane forze all’opera, ma non era più un problema mio.


   Improvvisamente vidi Dagobert e mi mossi verso di lui. Il mio fratellino disse di non avere altre notizie ma riuscì ugualmente a stupirmi accennando ad un processo nei suoi confronti che si sarebbe tenuto giovedì. Non potei chiedergli maggiori particolari prima che la musica ci distraesse.


   Dall’impianto stereo della sala veniva infatti un’allegra musica folk. Solitamente si ascoltavano composizioni di ben altro genere ma quella sera si era voluta fare un’eccezione. A beneficio di chi mi fu subito chiaro. Don Vito Carapelli si era messo a ballare, probabilmente un ballo folcloristico delle sue parti, e nel vortice delle danze lo accompagnava la brunetta. All’improvviso però la musica cessò. Uno dei ghoul, non potei vedere se accidentalmente o meno, l’aveva spento. Don Vito inizio a sbraitare enumerando tutto quella che l’aveva contrariato durante il suo soggiorno a Roma. La presenza di spirito di Lucrezia salvò la situazione : la Malkavian si avvicinò all’infuriatissimo Principe e gli tese un mazzo di fiori.


   Don Vito si calmò all’istante. Il gesto di Lucrezia evidentemente l’aveva intenerito. Mio cugino Alessandro tornò ad occuparsi di lui facendogli concludere il giro di presentazioni mentre io cercavo di informare il Senato della situazione. 


   Non fu un compito facile. Mentre tentavo di entrare nella sala delle riunioni fui bloccato da un ghoul che mi spinse bruscamente fuori. Riuscii appena a gridare :


   - “Philippe, è urgente !” - che la porta mi si richiuse in faccia. 


   L’uscio si riaprì poco dopo per lasciar uscire l’arconte dei Gangrel. Gli spiegai velocemente la situazione e lui si apprestò a svolgere le funzioni diplomatiche necessarie. Naturalmente la diplomazia Gangrel lasciava alquanto a desiderare ma don Vito non lo notò. Fortunatamente la brunetta provvedeva a distrarlo o le cose sarebbero andate diversamente. L’arconte ebbe infatti un piccolo screzio con un ghoul e, nel risolverlò, utilizzò tutta la sua forza provocando le ire di Nicoletta che lo accusò di violazione della Masquerade. 


   Gettai le armi ! ! Non volevo più saperne niente di quella gabbia di matti ! Secondo me la più intelligente era proprio Lucrezia ! Mi complimentai con lei per la trovata dei fiori ed iniziai a salutare tutti gli amici per ritirarmi a Perugia. Fui solo vagamente conscio di don Vito che lasciava l’elysium e di Lucrezia che lo seguiva. Ritornai alla realtà solo quando udii gli strilli. Lucrezia si era rifugiata tra le braccia dello Tzimisce con cui avevo parlato prima e piangeva disperatamente mentre gli anarchici, tutti intorno, la squadravano curiosamente. 


   - “Cos’ha ? “ - domandai allo Tzimisce. 


   - “Don Vito le ha detto che è morta.” - mi rispose lui cupo.


   Questo spiegava tutto. Lucrezia aveva vissuto il suo abbraccio come un vero e proprio trauma e non le piaceva sentirsi ricordare la sua condizione di non-vita. Non potevo però fare niente per lei e la lasciai nelle mani dello Tzimisce che la condusse fuori. Non dovette però riuscire a calmarla. Dopo pochi minuti vennero a chiamarmi. Uscii e la abbracciai iniziando a sussurrarle parole dolci e indirizzando i peggiori insulti a don Vito che ormai non poteva più sentirmi. Sembrava che Lucrezia si stesse calmando quando accidentalmente il suo orecchio si posò sul mio cuore :


   - “Il tuo non fa pum-pum. “ - mi disse.


   Ricordarle nuovamente la sua condizione sarebbe stato deleterio perciò le dissi la prima cosa che mi venne in mente :


   - “Ci ho messo il silenziatore, sorellina.”


   Lucrezia mi guardò con i suoi occhi grandi, da bambina. La sua voce esprimeva un tenue filo di speranza :


   - “Davvero, si può ?” - domandò.


   - “Certo, sorellina. Anche se non è facile.” - risposi cercando di rassicurarla.


   - “Perché l’hai fatto ?” - tornò a domandare.


   - “Mi dava fastidio sentirlo sempre battere. “ - risposi.


   Speravo ardentemente che Lucrezia la smettesse. Non sapevo per quanto tempo ancora sarei riuscito a trovare risposte adeguate. Purtroppo la sua curiosità infantile era sterminata :


   - “Mi fai sentire come batte ?”- chiese.


   - “Non posso sorellina. - risposi - Non è così facile mettere e togliere un silenziatore.”


   Quest’ultima risposta non doveva averla convinta. Mi guardò con aria sospettosa.


   - “Tu mi stai mentendo ! - disse.


   Improvvisamente sentii nel mio cervello tutta la forza del suo attacco mentale. Tentai di difendermi ma senza risultato. Lucrezia lesse nei miei pensieri la verità che volevo celarle.


   - “Mi hai mentito ! - urlò - Mi hai sempre mentito ! - e ricominciò a piangere fragorosamente.


   In quel momento intervenne l’arconte dei Gangrel esercitando su di lei le sue discipline. Lucrezia si calmò immediatamente. La accompagnai a sedersi. Una volta terminato l’effetto della disciplina l’arconte dovette intervenire un altra volta a calmarla ma la sua disperazione andava pian piano scemando. Dopo che si fu ripresa la salutai. Era il momento di tornare a Perugia. Salutai anche tutti gli altri miei amici lasciando ad Athos il compito di pensare a chi non avevo trovato. Mi spiaceva non aver visto Cosimo e Lith ma forse un giorno li avrei ritrovati. 


   Nel frattempo nella sala era scoppiata una rissa in cui erano coinvolti alcuni anarchici che furono immediatamente cacciati. Non feci attenzione più di tanto. Volevo andarmene. Rinunciai anche a parlare diffusamente con Dagobert. Da lui appresi che giovedì sarebbe stato processato per le questioni della guerra contro i Tremere ed era sorvegliato a vista. Alessandro Cagliostro, dal canto suo non si mostrava in ansia per il processo, convinto che l’innocenza avrebbe trionfato. Avrei voluto condividere il suo ottimismo !


   Con un ultimo saluto a Roma uscii nella notte diretto verso Perugia.


  


fine








“Le solite cose, le solite facce 


i soliti discorsi di una piccola città.....” 





              


